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                                               GIANFRANCO MARTINELLI

 

 

                   



                     I CINQUE GIORNI DELL' AMEBA

 

 

 

Lunedi, ore 6.00

 

Devo far presto. Mi hanno chiamato per un emergenza. Indosso, velocemente, pantaloni scuri, 

 

una camicia, la giacca e scarponcini. Nel mio zaino, metto un camice bianco, qualche panino e una 

 

bottiglietta d'acqua. Salgo nella mia auto, accendo i motori e mi avvio verso la mia destinazione.

 

Devo raggiungere, nel più breve tempo possibile, il pronto soccorso di un piccolo ospedale che si 

 

trova sulla sommità di una collina. Purtroppo, inizia a piovere e devo moderare la velocità della mia 

 

auto. Di mattina presto, solitamente, c'è poco traffico ma la pioggia diventa sempre più intensa e le

 

auto procedono lentamente. Sto per inziare la salita e c'è già una coda di auto davanti a me.

 

Improvvisamente, un auto si ferma in mezzo alla strada. Un uomo apre la portiera, si inginocchia 

 

e vomita sull' asfalto. Subito dopo, si apre un altra portiera. Una donna, in preda all' ansia, 

 

scende dall' auto e corre verso l'uomo sofferente. Lui giace a terra. Muove, convulsivamente, le 

 

braccia e le mani. Come se cercasse di afferrare qualcosa in aria. Lei è in piedi, di fianco a lui.

 

Si mette le mani in testa. Non sa cosa fare. Decido di intervenire. Fermo la mia auto in corsia di 

 

emergenza. Metto le quattro frecce. Corro verso di loro. Improvvisamente, sento suonare, dietro di 

 

me. Un auto è alle mie spalle e procede a gran velocità. Mi butto a terra e rotolo verso il bordo della 

 

strada. La macchina mi supera, passando a mezzo metro di distanza da me. Tiro un sospiro di 

 

sollievo. Facendo più attenzione alle auto che transitano sulla strada, riprendo la mia corsa 

 

verso quelle due persone. Quando li ho raggiunti, dico alla donna che sono un dottore.

 

Subito dopo, mi chino sull' uomo per controllare le sue condizioni di salute. Lui ha, sul viso, molte 

 

bolle rosse che secernono un pus giallognolo. I suoi occhi sono molto infiammati. Sulla fronte e 

 

sulle braccia ha le stesse macchie rosse purulenti che sono presenti sul viso. Dalla tasca dei miei 

 

pantaloni, prendo un paio di guanti e ci infilo dentro le mie mani. Dopo aver messo i guanti, gli 

 

tocco la fronte. Scotta. Ha una febbre molto alta. “Come si chiama ?” provo a chiedere all' uomo.

 

Lui cerca di abbozzare qualche parola, ma non ci riesce. Ha la bava alla bocca. E' completamente 

 

stremato. Poi, reclina la testa all'indietro, chiude gli occhi e perde conoscenza. “Quest' uomo sta 

 

molto male. E' necessario portarlo subito all' ospedale” dico alla donna. “La ringrazio per il suo 

 

aiuto. Il mio cellulare non ha campo e io non so guidare. Io mi chiamo Angelica e lui si chiama 

 

Maximus. Maximus, il mio fidanzato, si è sentito male questa notte. All' inizio, lui non voleva

 

andare in ospedale. Ma, alla fine, sono riuscita a convincerlo che doveva farsi visitare da un medico.

 

Sembrava che avesse le forze per guidare, ma mi sbagliavo. Ha avuto, appena, la lucidità di fermare 

 

l'auto, prima di crollare a terra. E' anche colpa mia, non dovevo forzarlo ad uscire di casa” mi 

 

risponde, con le lacrime agli occhi. “Non si abbatta. Mi aiuti ad alzarlo da terra e portiamolo dentro 

 

la mia auto. Siete fortunati, stavo giusto recandomi al pronto soccorso dell' ospedale” le dico.

 

Dopo averlo alzato da terra, mando Angelica ad aprire le portiere della mia auto. Subito dopo, 

 

metto il braccio destro di Maximus, intorno al mio collo, lo sorreggo e lo conduco, lentamente, 

 

verso la mia macchina. Dopo qualche minuto, finalmente, raggiungo la mia auto. Dopo aver 

 

sdraiato l'uomo sul sedile posteriore, invito Angelica a sedersi di fianco a me. Poi, mi metto al 

 

volante della mia auto, accendo il motore e parto. Per un attimo, mi soffermo a guardare Angelica.

 

Sembra che stia bene. Non presenta nessun sintomo di malattia. Lei è alta, viso giovanile e rotondo, 

 

occhi castano chiaro, lunghi capelli biondi, seni piccoli ma turgidi, gambe tornite e affusolate. 
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